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L’AccademiadiMuti
«Nonbastala tecnica,
la musicavacreata»

di ValerioCappelli
apagina55

L’Accademiadi Muti
«Sulpodiononbastalatecnica,lamusicavacreata
Voi giovanidirettorisiatei protagonistidellascena»
MILANO Nelnomedi Verdi, Ric-
cardo Muti nella sua master-

class alla FondazionePrada,
chiede ai direttori di domani
sentimentie immaginazione.

Sonocinque,hanno trai 18

ei35anni,si chiamanoHenry
Kennedy(GranBretagna),Eli-
nor Rufeizen (Israele),Cri-
stian Spataru(Romania),Sijié
Wu (Taiwan)e l’italiano Giu-
seppe Famularo.A volte li
rimprovera come un padre,
chiarisce,scopreprospettive
infarcendole sueparoledi
aneddoti e battutedi spirito,
disvelandoi messagginasco-

sti del passato.«Dirigonotec-
nicamente benema non san-

no cosasialaparolascenica,il
rapporto tra direttoree can-

tante. Ho una mia foto con
Strehler chemi è cara,sem-

briamo interscambiabili,ci
confondiamo. Una volta seil
registavenivacriticatonegati-
vamente si incolpava il diret-
tore, oggi invecelerecensioni

sonofatte separatamente,il
lavoro del registae del diret-

tore ». Faspessoriferimento a
Toscanini: «Le braccia sono
l’estensionedel pensiero.
Ognunooggi diventadiretto-
re, il gestononè battereil
tempo, lo puòfare chiunque,
crearemusicaè altra cosa».

Spronai ragazzi all’«ele-
ganza nel fortissimo,all im-
portanza deldettaglio»; al re-

citativo «che spiegal’azionee
non va buttato via tanto si
aspettal’aria esembradi stare
allastazione,si aspetta…».

E’ la decimaedizione,in
setteanni, di «RiccardoMuti
Italian OperaAcademy».Pro-
ve di sala,dilettura,d’assieme
e infine l’opera in forma di
concertocheverrà diretta da
Muti e dagli allievi a rotazio-
ne: Nabucco.E’ il Verdidi cui
si impadronìl’Italia risorgi-
mentale, il titolo che nel 1986
segnòl’esordio di Muti alla
Scalacome direttore musica-

le. Eccoil «suo» Va’ pensiero
«lento,sottovoce:è un sogno
cheesprimeun pensiero»; il
verosuccessodelcoro stratto-

nato in chiave patriotticadi
quaedi là,«peranniconside-

rato inno poichécantatoavo-

ce spiegata»vennedopo,nel
tempo: «Verdieraaffascinato
dal raccontobiblico, anchese
nel suoanimo c’erano fer-
menti chescoppiaronoquan-
do scrisseLabattagliadi Le-
gnano ».

Ora riprendela ragazzadi
Taiwan:«Perchéridi sempre?
Ti faccio dirigere la Messada
Requiem, vediamosepoi ri-
di ». Finita laprovaci dice:«A
Taiwanci sonomolti artisti, il
primo violino dell’Orchestra
di Chicago,RobertChen,vie-

ne dalì».

Ai direttori di domani,scre-

mati da200 candidature,chi
dallaJuilliard di NewYork chi
dalla RoyalAcademydi Lon-
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dra, come « garanzia » aveva

chiesto il diploma di compo-
sizione, lo spartiacquedel suo
mestiere. Quei giovani occhi
che ora sono casi aperti pieni
di promesse, a cui si unisce
l Orchestra « Cherubini » , non

sono fatti solo per vedere ma

per comprendere e sentire
«cosa significa fare teatro in

musica nel repertorio italia-
no, compreso Mozart ».

Spiega che Verdi è l uomo

che parla all uomo: « Se siete

attenti, imparerete a capire
l animoumano» . Così prende

per mano i colleghi in erba, li
accompagna nel loro primo
tratto in campo aperto dopo

gli studi, si fa compagno di
viaggio di un arte impalpabile
che «evoca e non descrive» , e

che esalta la transitorietà del-
le nostre esistenze. Si va avan-

ti guardandoindietro nella
Storia, cercando un ritmo, un
pianissimo, un timbro, una

trasparenza. Ognuno è solo
sul podio, alla ricerca di una

perfezione artistica che non
troverannomai. Sono lezioni

contro la manifestazione este-

riore del successo, in un me-

stiere che però si nutre del ri-

conoscimento del pubblico.
Identità e metamorfosi: è un
continuo oscillare tra poli di-
stanti: «Bisogna trovare un
punto di mezzo nellagestione

dell orchestra tra l inflessibili-
tà (mai giusta) e il compro-
messo (che può essere immo-
rale)» . All orchestra in prova
«vanno dette poche cose, bi-
sogna andare al punto ». Met-
te in guardia chi non parla

l italiano quando dice che il
verso «già dell empiorischia-
rata l egra mente» si riferisce
«a una mente malata, non c è

scrittoallegramente» .

Lontanodal concerto, Muti
si affaccia «al mistero e al mi-
sticismo » del Nabucco, mo-

stra la grandezza di Verdi «che
era uno scienziato in partitu-

ra» . Osserva la crescita di
piante i cui frutti non sarà lui
a cogliere, dovendo trovare, in
futuro, il loro giardino, la
strada personale. E nell ap-
prendimento, che il giovane

riflette sulle sue possibilità,
mentre l anziano trova il sen-
so ultimo della sua esistenza.

E si diventa Maestri.

ValerioCappelli
©RIPRODUZIONERISERVATA

.Bisogna

trovare

un punto

di mezzo

nella

gestione

dell orche-

stra tra

l inflessi-

bilità (mai
giusta)

e il compro-
messo

(che può
essere

immorale)

L incontro
Lezione del

maestro alla

decima edizione

di «Italian

Opera... »

. Studi, prove e concerto

«NABUCCO» DI VERDI

Quest anno
l Accademia di
Muti punta sul

«Nabucco» , terza

opera lirica
di Giuseppe
Verdi. Debuttò

con successo il 9

marzo 1842al

Teatro alla Scala di
Milano
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Sorrisi
Riccardo Muti

(80 anni)

durante una

lezionesul

«Nabucco »

negli spazi

della

Fondazione

Prada. Il 14 e il

15 dicembre

sono previsti i

dueconcerti

finali, il primo

direttodal

maestro eil

secondo

presentatoda

Muti e guidato

dai giovani

direttori

d orchestra
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LasuaItalian OperaAcademyallaFondazionePrada

Le lezionidi Muti
“Liberiamol’opera

dalpeggiorpassato”
di AnnaBandettini

Milano — «Sonocontento di queste
lezioni,c’è un saccodi gente e stia-

mo lavorando davvero benecoi ra-

gazzi. Il mio impegno ancora una
volta vuoleesserequello di liberare
l’opera italiana e Verdi dal peggior
passato,dalla convenzioneche sia

tutto grancassa e “ zumpappà”. È
unabattagliaetica:iniziata decenni
faeoggi,conlascomparsadeidiret-

tori checonlaloroautorevolezzadi-

fendevano lanostramusica,s’è resa
piùurgente». RiccardoMuti ha ter-

minato la settima giornata di lezio-

ne dellasuaItalianOperaAcademy,

ospitataperlaprima volta daMiuc-

cia Pradanella Fondazionedi Largo
Isarcoa Milano. Fuori dai condizio-

namenti istituzionali il Maestro,re-

duce dalla tournéecoi Wiener in
Asiae Egitto, dueonorificenze rice-

vute dapoco— AccademicoOnora-

rio della piùalta Accademiadi Rus-

sia e Commendatoredella Legione
d’Onore francese— parla, suona al

piano,corregge,scherza.
L’accademia che ha creato nel

2015èunpercorsodi lezioni eprove
focalizzato ogni annosu un’opera
italiana,questavoltasul Nabucco di
Verdi, con cui esordì da direttore
musicaleallaScalanel 1986:esupiù
di 200domandehaselezionatocin-

que giovani direttori d’orchestra,
GiuseppeFamularo (Italia), Henry
Kennedy(GranBretagna),ElinorRu-

feizen ( Israele),Cristian Spataru(Ro-
mania) e CJ Wu (Taiwan) e cinque
maestricollaboratoricheorastudia-

no con l’orchestragiovanile Cheru-
bini e il CoroCremonaAntiqua sot-

to laguidadi Muti, «secondoiprinci-

pi chehoavutodai miei maestri». Di-
ce con puntiglio: «Quanto male ab-

biamo fattoalnostrorepertorio. Chi

toccaMozarto Wagnervienefulmi-
nato, noi abbiamoridotto le nostre
operea passatempo.Cerchiamodi

nonrendereVerdi come Sanremo.
C’è un sensodrammatico in quello
chescrive, note eparolesono lega-
te, si sostengono.Bastaattenersial-

la partitura invecedi prendersiliber-

tà circensi per strapparel applau-

so».

Per Muti, cheper la prima volta
dopoannisoggiornaaMilano a lun-
go («l’ho trovatabene,più interna-

zionale. È gemellatacon Chicagoe
mi auguro che ci siano più scambi
culturali», dice da direttore della
Chicago Symphony dove torna a
gennaio),la scuolaè unasfidapeda-

gogica ma soprattuttoculturale: il
mododi trasmettereedifendere l i-

dentità culturaleemusicaleitaliana
«e non perchésia un nazionalista
maperchéin girosi ascoltanotrop-

pi strombazzamentiche ferisconoil

nostropatrimonio».Su questosi gio-

ca l’impegno dellascuola,chenegli
spazidel Deposito (528 posti)della
FondazionePradadal 4 dicembre
raccoglieunaplateachemescolaan-

ziani e giovani con lo spartitoesi
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concluderàcon Nabucco in forma di
concerto il 14, già esaurito, diretto
dal Maestroeil 15conle provedegli
allievi, che giàesprimonogratitudi-
ne. Spatarudice che«ècometrovar-

si di fronte a un’edizione critica di
Verdi, ungrado zero da cui riparti-

re »eRufeizen:«Con lasuaenergiae
il suocarisma Muti ci insegnaa leg-

gere unapartiturael’importanza di

capire il testo.Un’esperienzairripe-

tibile ». © RIPRODUZIONERISERVATA

L’Accademia
RiccardoMuti
coni giovani
direttori della
suaItalian

OperaAcademy
chesiè tenuta
allaFondazione
Pradaa Milano

Il corsosi
concluderà

conNabucco

diVerdi

in forma
di concerto

il 14

diretto
dalMaestro

eil 15

conle prove
degliallievi
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FrancescaDi Sauromezzosopranodi Torredel Grecoimpegnatanel«Nabucco» all’Academydel maestro
a Milano: «Un passoimportante». Il direttore: «Anchelei vienedal conservatoriodiNapoli,patrimoniounico»

«CheemozioneVerdi conMuti»
Donatella Longobardi

«L
aprimadellaScala?No,
quisiamolontani,sire-

spiraun’ariadientusia-
smo e grande impe-

gno ».FrancescaDiSau-

ro racconta cosìlaRic-

cardo Muti italian operaacademy
inprogrammafinoal15dicembrea
Milano, alla Fondazione Prada,ne-

glispazideldepositonellazonaSud
della città. Diciannovemila metri
quadratidiunastrutturapostindu-

striale destinatialla culturadove il
grandemusicistanapoletanoha
trovato sedeper il suoprogettode-

dicatoallaformazionedigiovanidi-

rettori d’orchestra emaestricolla-

boratori, dieci talenti provenienti
da tutto il mondoe arrivatifin qui
dopounarigidaselezionetracenti-

naiadi candidati.Unasortadi pale-
stra musicale,realizzata inpassato
ancheaTokyo eoragiunta alla sua
settimaedizione,incuiMutisidedi-
ca alla preparazionedelle giovani

leve attraverso la realizzazione di
un’opera in formadiconcertocon
l’OrchestraCherubini. «Conl’obiet-
tivo »,spiega,«ditrasmetterequan-

toimparatodaimieimaestrieattra-
verso unalungacarrieraportando
in tutto il mondo l’arte italiana.
Spessoabbiamofatto del male al
nostrorepertorio,occorreripren-

derloetutelarloseguendoleindica-

zioni dell’autore. È il direttoreche
costruisce il cantantedalpunto di
vista musicale e drammaturgico
perchéladrammaturgia,sopratut-

to in Verdi,èinsitanellenote.Capi-
ta chei registi tradiscanol’opera,
un direttored’orchestra non deve
accettaretuttociòchedice un regi-

sta: ocontestao seneva.L’ideale è
quandociòchesivedecoincidecon
ciòchesiascolta».

E viacongliesempi, conil titolo
scelto quest’anno, il «Nabucco»,

«l’opera delmio debuttocomedi-
rettoremusicaleallaScalanel 1986:

unponteidealeperritornareaope-

rarenellacittàcheèstataformativa

e molto importanteper la mia vita
damusicista», chiarisceMuti rife-

rendosi ai suoi studi con Votto e
all’attivitàscaligera.

Alcentroc’èsemprel’amatoVer-
di, con in pedanal’esperienza di

Riccardo Zanellato (Zaccaria),Ser-
van Vasile (Nabucco) eAnastasia

Bartoli (Abigaille).Conloro lamez-

zosoprano napoletanaaffrontaper
laprimavoltail ruolo di Fenena,fi-
glia legittima di Nabucco, vocalità

complessadominiodistardellaliri-
ca comeSimionato eCossotto.«E
ora toccaame», diceDi Sauro.«È
emozionantissimoaffrontare per
laprimavoltaVerdi epoiVerdicon
il maestroMuti. Purtroppoper la
mia vocalità eper la mia giovane
età con le possibilità attuali non
possocimentarmiin altri ruoli ver-

diani più impervi, ma già questoè
unpassoimportante,curol’aspetto
psicologico del personaggio, l’im-
portanzadellaparola, nonsifinisce
maisistudiareecercare»,aggiunge
lacantantediTorredelGreco,non
ancoratrent’anniegiàunacarriera
diprimopianopropriograzieall’in-
contro con Muti che l’ha sceltaco-

meDespina peril «Cosìfan tutte» a
Torino dovesaràancheZerlinanel
«DonGiovanni »l’annoprossimo.

«Ma già con lui avevo seguito

un’accademia,aRavenna,per“Ca-

valleria rusticana” in cui eroSan-

tuzza, unimpegnoforte,unagran-

de scuoladimusicaedivita», nota
Francescache,essendol’unica na-

poletana del cast,èspessochiama-

ta incausadalmaestroconbattute
indialettocomprensibilisolodalei.

E, ricordaMuti, che la giovane
artistaviene,comelui, da studi al

conservatoriodiSanPietroaMajel-
la: «Aimieitempi», raccontailmae-
stro, «sistudiavainun’aulaaustera,
dove c’erasolounpianoforteese-

die di paglia.Oggi si riempionola
bocca con scuole dai nomialtiso-

nanti dotatedi strutturetecnologi-

ched’avanguardia. Manoi,aNapo-
li, respiravamola cultura,in corri-

doidoveeranopassatiCilea,Merca-

dante, Paisiello.Unpatrimoniouni-
co, dadifendereerivalutare.Misen-

to orgogliosodi appartenereaque-

stoPaese, anchesecitradisce».

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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FRONTEDELL’OPERA RiccardoMuti al pianoforte conla mezzosopranoFrancescaDi Sauro(FOTO NICCOLÒ QUARESIMA)
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Oper in Italien

Große Verdi-Spiele in Mailand
Die Scala eröffnet mit Riccardo Chaillys „Macbeth“ – und Riccardo Muti trainiert mit „Nabucco“ in der Fondazione
Prada. VON KIRSTEN LIESE

Fahrstuhl zum Schaffott. Macbeth und Banquo auf dem Weg zur Hölle. FOTO: AFP/TEATRO ALLA SCALA


Was für ein denkwürdiger Abend, wenn bei einer Opernpremiere der italienische Präsident den größten Beifall erntet. Sechs
Minuten währten die Ovationen für den 80-jährigen, aus seinem Amt scheidenden Sergio Mattarella bei der jüngsten Stagione-
Eröffnung in der Scala mit Verdis „Macbeth“. Für das bis in kleinere Rollen hochkarätig besetzte Ensemble fiel der Beifall
deutlich matter aus, für die Regie gab es lautstarke Buhrufe.

Wohl kaum einer hätte wohl damit gerechnet, dass ausgerechnet Anna Netrebko, die sonst so verlässliche Größe, in den
höheren Registern zu kämpfen haben würde. Noch dazu bleibt sie ihrer Figur, die ihren Mann zu mehreren Morden anstiftet,
das Abgründige schuldig. Mehr auf schönen Klang bedacht, den sie immerhin in der Mittellage mit großer Stimme aufbieten
kann, erinnert ihre mondäne Lady in prächtigen blutroten Designer-Roben (Kostüme: Gianluca Falaschi) eher an die Violetta in
„La Traviata“. Die sonst mit Ovationen so verwöhnte Russin sieht sich an diesem Abend mit einem gnadenlosen Publikum
konfrontiert, das ihre Schwächen mit Buhrufen quittiert.

Das wenig überzeugende Rollenporträt hat aber auch Davide Livermore zu verantworten, der das Ensemble in seiner
Inszenierung weitgehend allein lässt, vielmehr mit spektakulären Kamerafahrten seiner Faszination am Kino frönt. Zu sehen
gibt es bewegte Tableaux von Wäldern, Wolken und einer imposanten Mega-City, mit imposanten Wolkenkratzern und
Häuserschluchten. Aber das läuft neben dem Geschehen nebenher, schafft keine Spannung. Schaurig, düster oder gar
gespenstisch wird es nie, auch nicht in den zackigen Tanz-Einlagen, mit denen Daniel Ezralow die Auftritte der weissagenden
Hexen aufwendig choreografiert.

Und dann ist der Regisseur noch auf die Schnapsidee gekommen, den Brief, der die erste große Szene der Lady einleitet, von
einer Männerstimme aus dem Off einsprechen zu lassen. Wie nur konnte Riccardo Chailly als musikalischer Leiter das
durchgehen lassen?

https://www.outbrain.com/what-is/default/de
https://www.tagesspiegel.de/kultur/zum-tod-von-lawrence-weiner-sein-werk-begann-mit-einer-sprengung-doch-sein-medium-wurde-die-sprache/27863124.html?obOrigUrl=true
https://www.tagesspiegel.de/kultur/mitgruender-von-bronski-beat-keyboarder-steve-bronski-ist-tot/27881300.html?obOrigUrl=true
https://www.flightright.de/?utm_source=outbrain&utm_medium=native-ads&utm_campaign=Flightright_LandingpageB_Desktop_WW&utm_content=Flugversp%C3%A4tung%3F+Flugausfall%3F+In+nur+2+Minuten+Entsch%C3%A4digung+pr%C3%BCfen&utm_term=$section_name$&obOrigUrl=true
https://www.tagesspiegel.de/images/heprodimagesfotos86120211210scala_3075_1_20211209114208214-jpg/27879418/2-format43.jpg
https://www.tagesspiegel.de/kultur/anna-netrebko-und-yusif-eyvazov-in-berlin-suendhaft-teuer-traumhaft-schoen/25603396.html
https://www.tagesspiegel.de/login/
https://www.tagesspiegel.de/registrierung/
https://www.facebook.com/tagesspiegel
https://twitter.com/tagesspiegel
https://www.instagram.com/tagesspiegel/
https://www.youtube.com/user/DerTagesspiegel


Bei seinem Vorvorgänger Riccardo Muti, der zur gleichen Zeit nach Mailand gekommen ist, um in seiner siebten
Opernakademie am Beispiel von „Nabucco“ zu lehren, worauf es bei Verdi ankommt, wäre ein solcher Eingriff wohl undenkbar
gewesen. Und auch damit, wie sich Chailly in seinem Bemühen um Dramatik ganz auf die lauten Stellen konzentriert, kann
sein Verdi weniger überzeugen. Leise grummelnde Tremoli wirken unheimlicher als Fortissimo-Schläge, weiß Muti.

Enthusiasmus und Energie

Allein Luca Salsi in der Titelpartie des Macbeth, der über viele Jahre Gelegenheit hatte, mit Muti zu arbeiten, setzte der
Aufführung ein Glanzlicht auf, so wie er den von Verdi auf jedes Wort exakt abgestimmten Farbwechseln penibel Rechnung
trug.

Muti probt in der Fondazione Prada mit dem Nachwuchs an Verdis „Nabucco“. Der Maestro, der im Juli 80 wurde, zählt noch
lange nicht zum alten Eisen, verströmt erstaunlicherweise mehr Vitalität, Enthusiasmus und Energie als die Junioren: Er
erklärt, zeigt, singt, greift in die Tasten, heizt an und ist mit seinem wachsamen Augen stets überall.

Zur genauen Pflege des Librettos redet sich der Maestro, an dem wohl auch ein Schauspieler verlorengegangen ist, wenn er
Worte wie „orrore“ (Entsetzen), „sangue“ (Blut) oder „pietà“ (Mitleid) mit Leben füllt, Fransen an den Mund.

Großes Kapitel in der Meisterklasse

Ein anderes wiederkehrendes Thema sind die für Verdi so typischen „Humpapa“, die – falsch interpretiert – eine melancholisch
eingefärbte Phrase nach einem Walzer von Johann Strauß klingen lassen. So sehr ihn solche Fehlinterpretationen auch
schmerzen: Muti ist ein geduldiger, freundlicher Lehrer. Zur Auflockerung erzählt er so manch heitere, selbstironische
Anekdote. „Wir sind doch recht schlechte Musiker“, zitiert er beispielsweise Toscanini, der damit dem Cellisten Piatigorsky, an
den sich diese Worte richteten, einmal unbeabsichtigt vor den Kopf stieß. Woraufhin Toscanini nachgelegt haben soll: „Keine
Sorge, die anderen sind noch schlechter“.

Schlagtechnisch präsentieren sich die Junioren allesamt schon recht sicher, aber von der Linken als der wichtigeren Hand, die
den Ausdruck vorgibt, machen sie noch zu wenig Gebrauch. „Don't beat for the flies“, scherzt Muti mehrfach, wenn wieder
einmal ein Kandidat das Orchester mit unnötigen Gesten oder Taktvorgaben vor dem ersten Einsatz irritiert. Aber auch mit der
Rechten gilt es nicht nur brav den Takt zu schlagen, sondern die Musik plastisch zu formen. Zu einer Strecke mit Arpeggien
zeichnet Muti beispielhaft eine elegante schwungvolle Acht in die Luft.

Große Spannungsbögen sind ein weiteres großes Kapitel in dieser Meisterklasse. Nicht jede Generalpause bildet automatisch
das Ende einer Phrase, gilt es hier zu lernen. Oft ziehen sich die Bögen über sie hinweg, und im berühmten Chorsatz „Va
pensiero“ werden Achtel- und Sechzehntelpausen, richtig interpretiert, als „Seufzer der Gefangenen“ gar nicht als solche
wahrgenommen.

Das von Muti 2005 gegründete Orchestra Giovanile Luigi Cherubini erweist sich in den Lektionen als ein dankbarer,
strapazierfähiger Partner für die Junioren. Aber auch das zu würdigen will gelernt sein.

Alles wartet auf Muti

Als einmal bei den Bläsern schwierige Soli besonders gut gelingen, geht Muti zu ihnen und lobt jeden Einzelnen. Eine
Kandidatin aus Israel, die gerade am Zuge ist, weiß das nicht zu deuten. Mehrfach sagt sie eine Taktzahl und will den nächsten
Einsatz geben. Aber alles wartet auf Muti, der demonstrativ noch mit den Musikerinnen redet, um ihnen die Anerkennung zu
geben, die seitens der Dirigentin ausbleibt.

Gegenüber den trefflichen überwiegend italienischen Sängersolist:innen, darunter Serban Vasile (Nabucco), Riccardo
Zanellato (Zaccaria), Anastasia Bartoli (Abigaille) und Francesca di Sauro (Fenena), muss Muti keine Überzeugungsarbeit
leisten, auf einer Kadenz einen Spitzenton nicht minutenlang zu halten, den Verdi so nicht vorgesehen hat. Dieser Appell gilt
den Dirigierenden.

Mehr zum Thema

Am Ende seiner noch bis 15. Dezember währenden Akademie will Muti selbst noch einmal „Nabucco“ dirigieren. Dann wird 
der geniale Verdi-Dirigent, der bei den Proben darum bat, auf Beifall für seine Person zu verzichten, ganz im Zentrum stehen. 
Auch wenn er sich keineswegs als ein eitler Selbstdarsteller präsentierte, sondern vielmehr als einer, der – noch mit Maske im 
Gesicht – alles dafür tut, die Jungen dafür zu rüsten, sein künstlerisches Erbe anzutreten.
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Opera in Italia. 
Grandi opere di Verdi a Milano. 
di Kirsten Liese 

La Scala apre con il "Macbeth" di Riccardo Chailly e Riccardo Muti presenta il "Nabucco" alla Fondazione 
Prada. 

Che serata memorabile quando il presidente italiano riceve i più grandi applausi alla prima di un'opera. 
Sono durate sei minuti le ovazioni per l'ottantenne Sergio Mattarella, che lascia l'incarico, alla recente 
apertura della Stagione alla Scala con il “Macbeth” di Verdi. Gli applausi sono stati molto meno pronunciati 
per il cast di prim'ordine, anche nei ruoli minori, e ci sono stati forti fischi per il regista. 

Difficilmente qualcuno si sarebbe aspettato che Anna Netrebko, tra tutti la più affidabile, avrebbe dovuto 
lottato nei toni più alti. Più preoccupata del bel suono, che può offrire nel registro medio con una grande 
voce, la sua sofisticata signora in splendide vesti rosse sangue (costumi: Gianluca Falaschi) ricorda Violetta 
ne "La Traviata". La russa, di solito abituata a ovazioni, si confronta questa sera con un pubblico spietato 
che riconosce le sue debolezze con dei fischi.  

Davide Livermore è anche responsabile di un ritratto del ruolo poco convincente, che lascia in gran parte il 
gruppo da solo nella sua messa in scena, assecondando invece il suo fascino per il cinema con spettacolari 
inquadrature. Si vedono tableaux in movimento di foreste, nuvole e un'imponente mega-città con enormi 
grattacieli e canyon. Ma questo va di pari passo con l'azione, non crea tensione. Non diventa mai 
spaventoso, cupo o addirittura spettrale, nemmeno negli intermezzi di danza frastagliati con cui Daniel 
Ezralow coreografa generosamente le apparizioni delle streghe profetiche. 

Il regista ha avuto la folle idea di far leggere la lettera che introduce la prima grande scena della Signora da 
una voce maschile fuori scena. Come ha potuto Riccardo Chailly, in qualità di direttore musicale, lasciar 
passare questo? 

Per il suo predecessore Riccardo Muti, venuto a Milano nello stesso periodo per insegnare "Nabucco" nella 
sua settima accademia d'opera, un tale intervento sarebbe stato probabilmente impensabile. Anche con il 
modo in cui Chailly si concentra sui passaggi forti nei suoi sforzi per creare il dramma, il suo Verdi è meno 
convincente. I tremoli silenziosamente brontolanti hanno un effetto più sinistro dei battiti in fortissimo, 
Muti lo sa. 

Entusiasmo ed energia 

Solo Luca Salsi nel ruolo del protagonista di Macbeth, che ha avuto l'opportunità di lavorare con Muti per 
molti anni, ha aggiunto un punto culminante alla performance, così come ha tenuto meticolosamente 
conto dei cambiamenti di colore che Verdi aveva abbinato con precisione a ogni parola. 

Muti prova con i ragazzi il “Nabucco” di Verdi alla Fondazione Prada. Il Maestro, che ha compiuto 80 anni a 
luglio 80, non è affatto fuori moda, trasuda sorprendentemente più vitalità, entusiasmo ed energia dei 
juniores: spiega, mostra, canta, tocca i tasti, si scalda ed è sempre con il suo sguardo attento ovunque. 

Per seguire con esattezza libretto, il Maestro, che probabilmente ha perso anche un attore, riempie di vita 
parole come "orrore", "sangue" o "pietà". 

Grande capitolo della master class 

Un altro tema ricorrente è l’"Humpapa" così tipico di Verdi, che - se male interpretato - fa suonare una 
frase dal tono malinconico come un valzer di Johann Strauss. Per quanto tali interpretazioni errate lo 



feriscano, Muti è un insegnante paziente e amichevole. Per rilassarsi, racconta alcuni aneddoti allegri e 
autoironico. "Siamo davvero dei pessimi musicisti", cita ad esempio Toscanini, che una volta offese 
inavvertitamente il violoncellista Piatigorsky, al quale erano rivolte queste parole. Al che Toscanini avrebbe 
aggiunto: "Non ti preoccupare, gli altri sono anche peggio". 

In termini di tecnica dei colpi, i junior sono tutti abbastanza sicuri, ma usano ancora troppo poco la mano 
sinistra - la mano più importante che scandisce l'espressione. "Non andar per mosche", scherza più volte 
Muti, quando ancora una volta un candidato irrita l'orchestra con gesti o tempistiche inutili prima del primo 
utilizzo. Ma anche con la mano destra non è importante solo battere il ritmo, ma anche scolpire la musica. 
Muti disegna un otto elegante e ampio nell'aria come esempio per un percorso con arpeggi. 

I grandi archi sono un altro grande capitolo di questa lezione magistrale. Non tutte le pause generali 
formano automaticamente la fine di una frase, è molto importante. Spesso le legature si estendono, nel 
famoso movimento corale "Va pensiero" le pause di ottavi e sedicesimi di nota, se correttamente 
interpretate come "sospiri dei prigionieri", non vengono nemmeno percepite come tali. 

L'Orchestra Giovanile Luigi Cherubini, fondata da Muti nel 2005, si dimostra un partner riconoscente e 
tenace per i giovani direttori durante le lezioni. Ma anche apprezzare questo deve essere insegnato. 

Tutto aspetta Muti 

Gli assoli complessi di fiati riescono particolarmente bene, Muti va e loda ciascuno individualmente. Un 
giovane direttore di Israele, è il suo turno in questo momento, non sa come interpretare questo momento. 
Più volte dice un numero di battuta e prova a dare quella successiva. Ma tutto è in attesa di Muti, che sta 
ancora manifestando ai musicisti il riconoscimento che manca da parte del direttore d'orchestra.  

Rispetto agli ottimi cantanti solisti, prevalentemente italiani, tra cui Serban Vasile (Nabucco), Riccardo 
Zanellato (Zaccaria), Anastasia Bartoli (Abigaille) e Francesca di Sauro (Fenena), Muti non deve dare alcun 
suggerimento per non tenere una nota alta su una cadenza che Verdi non intendeva fare. Questo appello 
va ai conduttori.  

Al termine della sua accademia, che durerà fino al 15 dicembre, Muti dirigerà nuovamente lui stesso 
“Nabucco”. Al centro dell'attenzione ci sarà il geniale direttore verdiano, che durante le prove ha chiesto di 
non applaudire la sua persona. Anche se non si è presentato come un vanitoso auto promotore, ma 
piuttosto come uno che - ancora con una maschera sul viso - fa di tutto per attrezzare i ragazzi a farsi carico 
della sua eredità artistica. 



Giovane musicista di Santo Stefano di

Camastra alla corte del grande Riccardo

Muti

L'ACCADEMIA

11 Dicembre 2021

Il giovane musicista Giuseppe Famularo, originario di Santo Stefano di Camastra, 30

anni,  è stato selezionato alla settima edizione “Riccardo Muti Italian Opera Academy”.

Il trentenne è stato tra i pochi prescelti dal leggendario maestro,  dopo avere superato

una dura selezione, dove vi hanno partecipato un considerevole numero di candidati. 

Questo percorso di studio si concluderà con due concerti finali del 14 e 15 dicembre, il

primo diretto dallo stesso Muti, mentre il secondo verrà presentato da Riccardo Muti e

sarà diretto dai giovani direttori d’orchestra.

Muti ha scelto Milano per la settima edizione dell’Accademia dell’opera italiana ospitata

dalla Fondazione  Prada.  Dopo le prime sei edizioni - andate tutte in scena al Teatro

Alighieri di Ravenna con un bis a Tokyo nel 2019, i milanese e non solo loro hanno

potuto vedere all’opera il maestro Muti e conoscere il suo metodo di lavoro, anche con i

giovanissimi.

Presenti sul palcoscenico, come detto, allievi di direzione d’orchestra, anch’essi tra i 18

e i 35 anni. Futuri professionisti che dovranno saper trasmettere ai cantanti l’essenza

dell’opera stessa.

Muti ha chiesto a tre giovani maestri accompagnatori di suonare brani del Nabucco di

Giuseppe Verdi, la prima opera diretta dal maestro come direttore musicale del Teatro

alla Scala. I giovani direttori d'orchestra selezionati sono Giuseppe Famularo (Italia),

Henry Kennedy (Gran Bretagna), Elinor Rufeizen (Israele), Cristian Spătaru (Romania) e

Sījié Wu (Taiwan). I giovani maestri collaboratori selezionati sono: Raffaella Angelastri,

Giacomo Anglani, Filippo Bittasi, Linda Piana e Cecilia Pronzato.
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